Paolo Budinich
Abdus Salam e il Centro Internazionale di Fisica Teorica

12 aprile 2005 ore 18.00 - Casa della Musica Via dei Capitelli, 3 – TRIESTE

(Trascrizione non visionata dal relatore)
Giovanni Esposito

Io non penso di fare la strada fino a casa  per prender il cappello, tornare qui per togliermelo davanti al prof. Budinich. Vorrei, e lo dico commosso, che noi ritornassimo tutti un po’ ragazzi quando a scuola ci alzavamo per accogliere il professore. Io mi alzerò, prego voi di seguirmi, per accogliere questo professore di 89 anni. 

Grazie.

Paolo Budinich

Grazie, mi pare d’essere il maestro a scuola.

Giovanni Esposito

Noi siamo ritornati tutti più giovani così, sa professore! Io lo conosco tramite il professore Panizon. Le ho chiesto: “Da chi desidera essere presentato?”. Per prassi, quando viene a parlarci una personalità di rilievo la facciamo sempre presentare da una persona che sia consona e all’altezza del relatore. Lei invece m’ha detto: “No, oggi io vengo e tu dirai - Paolo Budinich".

Paolo Budinich, io non aggiungo niente perché  tutto quello che c’era da scrivere, almeno in maniera sintetica, penso di averlo fatto sull’invito.

Ho letto degli aneddoti simpatici, che sull’invito non ho scritto. Come militare sono rimasto particolarmente impressionato. Io la conoscevo come un pacifista, invece ho visto che qui nel libro erroneamente dicono: medaglia di bronzo al valor militare, invece il professore m’ha detto: “Guarda che ti sbagli, sono medaglie d’argento al valor militare”. 

Ha fatto il sommergibilista, il pilota da ricognizione. Un altro aneddoto che mi è rimasto impresso, come vede vado nei dettegli professore, lui odia la giardiniera perché a Pisa, da studente, sentendo un po’ di fame era andato in un ristorante e pensando che gli dessero un piatto di verdura mista, gli hanno dato, invece, abbondantemente un piatto di giardiniera, che da allora lui non sopporta più e cerca di evitare.

Io mi son fermato a questi aneddoti, professore, poi io la pregherò di firmarmi questo bellissimo libro che fu recensito sul Il Piccolo da Pietro Spirito nel 2000. Vi suggerisco l’acquisto, io non so neanche se si trova in vendita, è veramente un bellissimo libro di un uomo di mare…

Quindi ascolteremo adesso quanto il professore Budinich ci vorrà dire. Grazie, grazie ancora per esser qui con noi. Prego.

Paolo Budinich 
Grazie, grazie molto gentile, poi io farò un discorso sui napoletani, va bene ma alla fine. 

Giovanni Esposito

Non ci facciamo conoscere però. Andiamo bene.

Paolo Budinich

Bene, io allora commento intanto quello che abbiamo visto, con qualche piccola correzione.

Non è vero che il Centro di fisica teorica si chiama così perché si pensasse che la fisica teorica potesse essere più utile di altre ai paesi del terzo mondo. Ma adesso vi dirò perché c’è questo nome è una ragione molto più interessante.

Anzitutto l’idea di costituire un centro di fisica con la bandiera delle Nazioni Unite venne ad Einstein e Oppenheimer, che è stato il creatore della bomba atomica, quando? Quando sono scoppiate le bombe atomiche su Nagasaki e Hiroshima. Einstein e Oppenheimer andarono dal presidente degli Stati Uniti e gli suggerirono di far in modo che si creasse, lui allora non era il più potente del mondo ma era tra i più potenti del mondo, che si creasse un centro di fisica con la bandiera delle Nazioni Unite, onde evitare il ripetersi di simili disastri. Questa era stata la motivazione. Questa idea è circolata in tutta la comunità scientifica mondiale. Finché Abdus Salam, come membro della delegazione pachistana, allora era professore a Londra, ma come membro la portò alla Agenzia per l’energia atomica delle Nazioni Unite di Vienna, all’Agenzia di Vienna, questa idea e questa idea di creare un centro, appunto per evitare l’uso militare dell’energia atomica, questa idea trovò subito l’opposizione di tutte le grandi potenze, tutti erano contro.

E in sostanza, è in questa occasione che ci trovammo assieme. Come mai ci incontrammo? Fu un puro caso perché io nel ’54, mi trovai a dirigere, avuta la cattedra, a dirigere l’Istituto di Fisica e per me era un’ enorme responsabilità, ero un tipo sì piuttosto irresponsabile, avventuroso e mi sentii che questa volta dovevo diventare una persona molto seria e mi era difficile e quindi cominciai. 

Ora l’Istituto di Fisica era una stanza un decimo di questa e io dovevo farla diventare uno dei più grandi in Italia perché c’era Diego de Castro che era il rappresentante del governo dell’Italia presso il governo militare alleato di Trieste allora, che andava dicendo: “Voi dell’Università dovete far diventare l’Università la seconda d’Italia”, diceva, “Non dico la prima perché Roma resta sempre la prima. Ma perché con la cortina di ferro che abbiamo a due passi e con i nazionalismi che questa genera, l’unico antidoto è l'alta cultura che non conosce confini e quindi l’Università è uno strumento per dissipare questi nazionalismi cruenti e disastrosi”. E quindi io mi sentivo responsabilizzato e allora ho cominciato a fare incontri con i miei amici fisici di Vienna, di Padova, naturalmente di Bologna ma anche di Graz, di Budapest e di tutto il centro Europa e lo facevamo al castelletto che mi facevo dare a Miramare.

Ora, nel 1960, noi facemmo uno di questi incontri e per caso venne Salam, per puro caso, perché? Perché stava a Ginevra a organizzare una cosa di fisica nucleare; era per caso quell’estate e Ginevra rientrava nel raggio del viaggio in treno si capisce che noi non potevamo pagare, perché i soldi erano pochissimi e quindi lo invitammo. Io lo conoscevo, così di fama ero un giovane brillante e così ci mettemmo insieme. Quello stesso autunno, del 1960 sempre, lui portò a Vienna quell’idea di Einstein e Oppenheimer e quello stesso autunno, di nuovo per caso, terzo caso, io mi trovavo in una commissione che faceva nuovi professori universitari a Roma e eravamo in 5 professori universitari come sempre nelle commissioni e Amaldi venne da Vienna a incontrare uno di questi 5 per dirgli una cosa, e ci disse: “Sapete che è stata proposta la creazione di un centro sì fatto”. Io che lo sentii, strano non ce ne aveva parlato, aveva parlato di tante cose di fisica, ma non di questo e allora saputo questo ha scritto a Salam: “Ti è piaciuta Trieste?”. Noi facevamo le cose in modo molto democratico, molto informale. Bene noi ci candidiamo subito per questa idea: “Se l’idea ti piace, perché siamo sulla cortina di ferro e noi ne soffriamo e questo era fatto proprio per creare ponti tra est e ovest, Stati Uniti e Unione Sovietica; per cercare, appunto, di dissipare i pericoli delle guerre nucleari soprattutto”. E così ci conoscemmo e mi ha scritto questa lettera, io con questa lettera andai da Sardos alla Cassa di Risparmio il quale subito mi assegnò 100 milioni di allora che era una somma enorme e questo mobilitò la città, mobilitò tutto e il ministero degli esteri, subito, ci propose come candidati per questa impresa. Trovammo persone molto in gamba, il sindaco (…)  eccetera.

Ora, in questo modo ci trovammo a combattere questa battaglia, noi per candidare Trieste, ma i grandi erano contro; l’argomento era questo: “Ma cosa volete creare un nuovo centro, noi abbiamo Howard, Princeton negli Stati Uniti, Oxford, Cambridge, abbiamo l’istituto Pasteur, abbiamo in Francia l’école Normale, abbiamo in Russia il (…), abbiamo il Max in Germania… mai più potete arrivare al nostro livello. Se volete più borse di studio per i paesi del terzo mondo, per le Nazioni Unite, noi le diamo”. Dicevamo, ma non dicevamo: “… e se saranno buoni ce li teniamo e diventeranno i nostri premi Nobel”. In altre parole, non volevano perdere il monopolio del reclutamento dei buoni cervelli dal popoloso Sud. Questo era il vero motivo e quindi ci combatterono con tutti i mezzi e tutte le forze. Noi però lo sapevamo che questo era il vero motivo, quindi per Salam fu facile mobilitare tutto il terzo mondo. Noi piccoli paesi europei e il nostro ministero degli esteri fu abilissimo. Quindi, dopo tre anni, di battaglie diplomatiche i paesi poveri batterono i primi ricchi per numero alle Nazioni Unite e tutti furono sorpresi di questo fatto. Quando io andavo a perorare la causa al ministero degli esteri, mi dicevano: “Ma guarda questo illuso, c’è un caso unico in cui gli Stati Uniti, l’Inghilterra, Germania sono d’accordo di non fare una cosa e questi insistono”. Invece ce la facemmo. 

Però, soprattutto gli americani bisogna dire, se la legarono al dito, si arrabbiarono e un premio Nobel, che era membro della commissione americana ci disse: “Avete voluto un centro per i paesi in via di sviluppo, ma resterà un centro in via di sviluppo”. Con rabbia ci disse, difatti ci tagliarono dei fondi delle agenzie che erano 150 milioni all’anno, li tagliarono a metà. Ma al governo italiano c’era l’ambasciatore Ortone che era bravissimo, difatti divenne ambasciatore italiano a Washington, lui dice: “All’Italia conviene investire, questo è un investimento che porterà a molti frutti”.

E così il centro nacque. Allora siccome l’idea naturalmente era di fare un centro con la fisica sperimentale, una grande istituzione e allora, siccome appunto tagliarono i fondi vabbé, facciamo fisica teorica, basta carta e matita e lavagne. Questo è il motivo del teorica e così, appunto, nacque. 

Quello stesso premio Nobel venne alcuni anni dopo, dice: “Scusate per quel che vi ho detto, per questo centro, sono orgoglioso di essere venuto”. Perché? Perché tutta la comunità scientifica mondiale ci aiutò, tutti i premi Nobel, diciamo, passarono per Trieste e venivano per poche lire. Divenne subito uno dei massimi centri al mondo, rapidamente perché con l’appoggio della comunità e quindi fu anche una cosa molto utile  per i paesi del terzo mondo. E così, conobbi Salam, così diventammo amici.

Il mio scopo di esser qui, mi pare che è il discorso che avete sentito di illustrare la figura.

E ci conoscemmo bene, ecco, devo dire, posso dire diventammo grandi amici; perché ambedue avevamo realizzato un’utopia, in sostanza, avevamo realizzato una cosa che portare in questa piccola cittadina, in questo piccolo centro, un centro di tale importanza, era un’utopia è chiaro è stata realizzata almeno in parte quel teorica era almeno in parte. 

Giovanni Esposito

Anche perché io ho letto professore, che lei fu, insomma, abbastanza furbetto perché si avvalse anche della bellezza del luogo. 

Paolo Budinich

E si capisce.

Giovanni Esposito

Ecco, quindi lei li invita… Tutti gli accorgimenti.

Paolo Budinich

E difatti dovevamo usare tutto quello che avevamo e quindi, appunto, era una grossa impresa e per questa storia del centro, al primo punto dello statuto dell’ ICTP, c’è scritto  di aiutare le comunità scientifiche dei paesi del terzo mondo e quindi era un dovere. E quindi studiammo degli strumenti speciali che li sperimentammo, che funzionavano benissimo, non solo, ma Salam conosceva il terzo mondo, per me è stata una scoperta e di questo potrei parlarvi moltissimo della situazione terribile in cui si trovano le comunità scientifiche. Di come, diciamo, sono maltrattate, di cosa fanno i paesi avanzati nel terzo mondo tante volte con la scusa di aiutarli, fanno delle cose orribili. E non so se  voi avete mai visto il presidente Bush degli Stati Uniti parlare in televisione? Io una volta l’ho sentito dire: “Perché nel terzo mondo ci odiano? Ma perché ci odiano?”. Io potrei dargli delle risposte molto centrate e sensate. Hanno mille ragioni per come sono state  trattate e quello che è stato fatto. 

Io e Salam, naturalmente, avevamo il dovere di essere utili alle comunità scientifiche e  quindi cercammo di studiare questi strumenti, li sperimentammo. Io imparai a vedere queste situazioni e riuscimmo a fare delle cose veramente utili e quando uno nella vita riesce a fare una cosa utile, questo è il massimo, una delle massime soddisfazioni che può avere.

Cosicché, la ritenemmo una grande impresa e sperammo, ingenuamente, di poter diminuire la distanza terribile che esiste tra paesi ricchi e paesi poveri, di diminuire il gap con questi strumenti. Ma oggi posso dire che quella era una pura illusione, quella era un’utopia irrealizzabile allora. Perché basta pensare che in 40 anni, al Centro di fisica teorica, sono passato 80.000 scienziati del terzo mondo e sono stati spesi circa 500 miliardi in 40 anni o una somma simile, comunque è stato calcolato che è un decimo, di quanto l’Italia spende in un solo anno in spese militari. Ora, con una cifra simile, cosa si può pensare di risolvere un problema immane come questo? No, noi abbiamo solo mostrato cosa si può e si deve fare per risolvere il problema, appunto, del terzo mondo, che è in sostanza anche il problema della nascita del terrorismo, la motivazione più profonda della nascita del terrorismo, questa distanza e queste ingiustizie che sono state commesse nel terzo mondo.

Ecco, allora, se volete adesso io certo potrei anche, raccontarvi cose di Salam, cose divertenti, aneddoti, io l’ho conosciuto moltissimo; se volete alleggerire un po’ la serata, ripeto, ci siamo conosciuti molto bene e avevamo tutti e due un’idea da realizzare e quindi con motivazioni anche diverse, strategie anche diverse. E quindi è stata un’amicizia vera e nelle amicizie vere si deve essere anche liberi di litigare e facevamo delle litigate terribili che la segretaria  veniva a vedere se per caso non fossimo passati alle mani oppure non fossimo diventati pericolosi o per altro. Però, appunto per questo, perché dicevamo fuori dai denti quello che noi pensavamo sui vari argomenti, non lasciavano rancori, anzi, aumentavano l’amicizia, perché non c’era il rancore di quando uno, invece, si comporta bene e però sotto sotto…

Ripeto, nel costruire con strumenti soprattutto quello che era difficile sì. Questo era difficile, quando arrivava un ambasciatore o un ministro oppure un alto funzionario internazionale spiegargli perché la fisica teorica era utile per i paesi del terzo mondo e quindi cercare di aumentare i finanziamenti che erano sempre troppo pochi. E quindi qua usavamo tutti i metodi, tutte le argomentazioni possibili e alla fine dovevamo ammettere… Salam diceva: “Ci siamo prostituiti”. Però, per un’altra causa, ecco valeva la pena. 

Così, appunto, è nata una profonda amicizia e tanto è vero che un giorno, dopo uno di questi incontri faticosi e penosi però quasi eravamo riusciti ad avere quello che avevamo, mi diceva ed è molto significativo: “Paolo tu che sei amico della Regione, perché non ti fai regalare due sarcofaghi e li mettiamo qui nel parco di Miramare e così riposiamo, anche il riposo eterno lo facciamo qui vicino al centro". Non ho chiesto, né ottenuto i sarcofaghi perché era irrealizzabile, però era una  bella idea, di profonda amicizia.

Naturalmente io qui ho imparato molto sull’Islam; lui mi ha regalato diversi corani tradotti e così via, lui mi parlava dell’Islam, lui mi voleva convincere di diventare islamico, io sapevo che non potevo diventarlo. Lui era credente, lui era profondamente credente e quindi cercava di portarmi su quella strada, io non credente, però, ho assorbito evidentemente, i valori della religione cristiana, diciamo. 

Giovanni Esposito

Diceva Croce: “Noi non possiamo che essere cristiani”.

Paolo Budinich

Appunto, evidentemente questi valori li abbiamo colti anche se non siamo credenti.

E così appunto, però era interessante perché allargavamo i nostri orizzonti. Lui, per esempio, riconosceva, naturalmente come il corano riconosce Cristo come un profeta, però criticava qualcosa di noi e mi interessava sapere; per esempio lui criticava l’idea cristiana del peccato originale, perché era quella che diceva non ci permetteva di vivere liberamente, il peccato originale. Questo era uno dei punti sui quali discutevamo, io cercavo di convincerlo del rispetto dell’avversario, del valore di porgere l’altra guancia che lui invece non riconosceva; mi citava spesso un versetto, dove Maometto faceva dire a Allah che l’uomo…

Giovanni Esposito

“Allah non migliorerà la condizione degli uomini, fintanto che gli uomini non miglioreranno se stessi”.

Paolo Budinich

Non miglioreranno se stessi. Bravo, questo signore ha letto bene il mio libro e quindi lo ringrazio. L’hai imparato bene, di darei nove più. Siccome sono il professore che è venuto qui.

Poi mi raccontava aneddoti, uno voglio raccontarvelo perché è molto carino, una storiella: "Ci sono due coppie di gemelli, due maschi e due femmine quasi coetanei che vivono in un villaggio del Pakistan e crescono insieme tutta l’infanzia. Finché, giunti all’età matura, decisero di sposarsi in un grande matrimonio. 

Fanno una grande festa e poi vanno in viaggio di nozze e dopo un mese si rincontrano -  anche questo c’è lì mi pare - e fanno una cena di festeggiamento di queste due coppie amiche sin dall’infanzia e c’è questo fatto: una moglie è, diciamo, mansueta, servile: 'Caro cosa vuoi? Ti manca questo?'. L’altra, invece, lo tratta a pesci in faccia. C’è una disparità enorme. Allora il marito maltrattato, dopo cena, dice: 'Ma come è successo? Erano così simili le nostre due mogli, questo cambiamento enorme'. E allora il ben trattato dice all’altro: 'Ma come? Tu non hai usato il metodo del gatto?'. 'Ma che gatto?'. 'Ma come? Il nostro nonno non te l’ha detto anche a te come l’ha detto a me?'. 'Allora dimmi, cos’è questo metodo?'. Dice: 'È una cosa che si sa da tante generazioni. La prima notte di nozze devi sapere bene dove sarà, dove ci sarà il talamo e ci deve essere vicino una stanzetta dove tu metterai un gatto il giorno prima, senza dargli da mangiare, di modo che tu, quando entri con tua moglie, la tua sposa, il gatto si metterà a miagolare, sentendo che c’è gente perché avrà fame, semplicemente. E allora tu da principio non farci caso. Però a un certo momento devi innervosirti e poi dire: 'Ma aspetta un momento, cara, tesoro'. Vai lì, prendi il gatto, lo fai a pezzi con una rabbia tremenda e dopo: 'Scusami tanto, ma non potevo sopportalo'. E continui le tue tenerezze con tua moglie. Dopo questo fatto, tua moglie resterà mansueta'.  Allora quell’altro dice: 'Ma forse riesco ancora, provo a tentare. Tento di farlo'. 

Allora prepara la pantomima e dopo, appunto, fa questo; il gatto miagola e lui si incomincia a innervosire e vede che la moglie ride. 'Ma perché ridi?'. Dice: 'Il metodo del gatto si usa la prima notte di matrimonio, non dopo un mese'."

E questo vale non solo pei i mussulmani, ma per tutti, perché quando le relazioni si stabiliscono tra gli uomini i rapporti sono molto rigidi. Tante volte, più che allacciare i rapporti con le persone, diciamo, sono immodificabili. E Salam usava spesso il metodo del gatto, anche in altre cose, non esattamente quello, ma qualcosa che somigliava al metodo del gatto. E quindi dirigeva l’ICTP con molta autorità, per la rapidità, per fare le cose alla svelta.

Ad ogni modo, io penso che sia stata una gran perdita, perché molto giovane soprattutto, sostanzialmente. E adesso io lo rimpiango, devo dire che lo rimpiango, perché adesso quello che era il nostro sogno, di fare del centro uno strumento, non solo del centro, perché il Centro di Fisica Teorica ha tirato attorno a sé altre istituzioni internazionali che hanno lavorato anche queste per il terzo mondo. 

Quello che allora non si poteva fare, oggi si può fare e qui voglio accennare brevemente, come se fosse qui Salam, dire che oggi c’è la possibilità. È  stata un’utopia quella che abbiamo cominciato, perché eravamo soli e specialmente io a Trieste, in questa stanzetta, portare un centro di questo genere è stato realizzare un’utopia. Quella era difficile e questa, invece, è facile. Però qui mancano le forze, manca la comprensione della città, ma è colpa mia perché queste cose dovrei dirle di più o farle dire da qualcuno. Ma quello che manca sono le forze politiche. Il mondo non è cambiato molto, però c’è una possibilità e adesso la possibilità è enorme e si potrebbe realizzare quello che noi speravamo allora, perché oggi si sa nel mondo che Trieste è l’unica città al mondo che ha 40 anni di esperienza nell’aiutare i paesi del terzo mondo, i paesi poveri del Sud. Questo lo si sa dove? Alle Nazioni Unite, lo sanno nel terzo mondo, con cui abbiamo centinaia di canali di collaborazione. Lo si sa alle Nazioni Unite, lo si sa all’Unione Europea e lo si sa, anche, nei United States; nasce l’Academy of Science, cioè l’Accademia delle Scienze degli Stati Uniti, che è la parte più elevata e più colta degli Stati Uniti in campo scientifico quanto meno, dove si sa che quest’esperienza esiste e che va sfruttata. E alle Nazioni Unite c’è il gruppo dei 77 che ha 134 delegazioni su 196, i quali vorrebbero fare un forte rilancio di Trieste, ma forte vuol dire decuplicare quello che si è fatto, di modo che quella impresa che non era possibile con i due soldini che avevamo, sia possibile adesso. Ed è possibile. È vero, io ho 89 anni, io vorrei fare un patto col diavolo e averne 30 di meno, il patto di Faust. C’è tra di voi qualcuno che vuol fare il patto con me? Lo faccio subito. Non c’è un diavolo qui? Ma non solo per questo anche per altri motivi, ma comunque vorrei farlo perché veramente questa è un’impresa colossale. Questo lo dico adesso, perché non so se qui non ci sono giornalisti, non so, non vedo.

Ci sarà un passo molto prossimo il 27 di questo mese, si farà un primo passo in questa direzione per accogliere questa proposta che ci viene fatta dalle Nazioni Unite: di fare dei passi concreti che potrebbero far sì che a Trieste, ci sia il luogo da qui si crea l’accorciamento delle distanze col Sud. Si ripari agli errori del Sud e si faccia la vera lotta al terrorismo. Questo son d’accordo con noi, negli Stati Uniti, anche la National Academy of Science, che sarebbe questa la lotta al terrorismo. Questo sarebbe togliere l’acqua nella quale nuotano i pesci del terrorismo, togliere il terreno di culture del terrorismo. Questa sì che sarebbe la lotta al terrorismo e io credo che si possa, se c’è la volontà politica di farlo, si può farlo. E partirà da Trieste il 27 di aprile, sarà il primo passo all’Area di Ricerca. Una cosa che noi abbiamo appunto provocato e lì si parlerà di questo progetto. Allora triestini mobilitatevi, aiutateci e fate quello che io potrò fare, forse ancora per poco, appunto perché non trovo il diavolo con cui fare il patto dei 30 anni. 

Grazie.

Giovanni Esposito

Professore, lei ha citato questo suo impegno, questa sua vita e ha citato il libro. Io vorrei chiamare una magnifica persona, una persona che io amo e stimo molto, ma lei ha detto che non debbo enfatizzare e quindi mi fermo qui, perché voglia prestarci la sua bella voce per leggerci l’ultima pagina del libro di Budinich, che è anche una lezione di vita per tutti noi, prego. 

Grazie.

LETTRICE?

L’arcipelago delle meraviglie.

A me piace pensare la vita come un viaggio in un paese sconosciuto, che intraprendiamo forniti di un mezzo che io, nato su un’isola, immagino simile a una barca per navigare in un vasto arcipelago. Una barca preparataci misteriosamente da qualcuno di cui sappiamo poco. Fornita di ben ordinati comparti, dove abbiamo trovato meravigliosi strumenti per vedere, ascoltare, comunicare ma anche reminiscenze e speranze che le mappe per orientarci nel nostro viaggio. Alcune di queste mappe sono già compilate, altre da completare, altre ancora da disegnare tutte di bel nuovo e da riordinare poi alla fine del viaggio.

La barca, per quanto bella e robusta, ha come tutte le barche una durata limitata e dovrà, ad un certo momento, essere abbandonata perché destinata a finire in fondo al mare.

La mia barca, anche se di buon legno, devo prepararmi a lasciarla. 

Ho potuto riordinare alcune mappe, ma molte di meno di quanto all’inizio avessi sperato. Ho messo segni evidenti su alcune isole, attraenti se viste da lontano, ma che poi visitate sono rimaste al quanto deludenti. Ma ho voluto, specialmente, segnalarne alcune altre circondate da scogli e barriere coralline. A prima vista ostili e impenetrabili, ma dove poi, scoperto il passaggio per entrare in laguna che c’è sempre, ho trovato acque trasparenti, con pesci variopinti e strani coralli, sorvolate da fantastici uccelli mai visti né immaginati prima. Un vero paradiso, mai deludente per quanto grande fosse l’aspettativa. Ma quel che più conta è che in queste isole, si possono incontrare personaggi straordinari, di tutti i tempi che ti possono svelare anche alcuni dei segreti motivi del viaggio e se si è fortunati, fornire perfino notizie sui misteriosi progettisti e ordinatori delle mappe. Questi incontri ti stimolano anche la voglia di viaggiare e di sapere, come se là ci fossero dei bravi carpentieri per rafforzarti la barca e poter navigare più a lungo.

A tutti raccomando caldamente di visitare e di frequentare sin dall’inizio del viaggio questo arcipelago delle meraviglie. Vi assicuro che davvero ne vale la pena.-

Bellissimo, è bellissimo sono stata veramente onorata. 

Paolo Budinich

La ringrazio molto perché è sembrata bella anche a me.

Guardi, però quello che volevo dire e che ho cercato di dire dal principio: di questo libro c’è una seconda edizione perché andato esaurito e hanno fatto una seconda, in questa edizione c’è una revisione migliorata e gliela regalo.

Giovanni Esposito:

Grazie mille, grazie davvero.

Mi avvalgo di questa potestà che ho in questo momento per fare io la prima domanda, professore.

 Ho letto con attenzione il suo libro, però lei per attualizzare anche un po’ il discorso sull’islamismo e sui problemi che lei ha accennato prima a me è sembrato di leggere, anche se detto con molto equilibrio, che è emerso comunque un concetto. Perché dice lei che Saddam, Abdus Salam diceva e forse è stato un lapsus, Salam diceva, infatti riteneva di doversi conquistare lottando la felicità in questo mondo, che poi se operava bene gli veniva concessa da Allah che in tal modo gli avrebbe mostrato la sua benevolenza e qui sottolineo. - In questa lotta avrebbe incontrato avversari e alleati, con questi ultimi bisogna stringere rapporti di amicizia illimitata e perenne, gli avversari erano invece nemici da distruggere senza vie di scampo.-

Ecco professore, Saddam era un moderato però la religione, vede, il lapsus ritorna sempre... Abdus Salam era un moderato però il concetto religioso che lui aveva era questo, o sbaglio?

Paolo Budinich

Ma nell’Islamismo c’è questo che gli avversari vanno distrutti, questo qui nell’Islam non è nuovo. Però Salam, per esempio, cercava di introdurre nelle scuole Madras, perché lui sapeva che esistevano le scuole dei fondamentalisti, cerava di introdurre la scienza proprio affinché questi imparassero a ragionare e quindi ad abolire il fanatismo A abolire, quindi, quello che porta poi a tutti gli errori della religione fanatica dell’Islamismo fanatico che permette, appunto, fenomeni come i kamikaze e così via. Ma lui, quando era amico di uno, era un amico, gli dava tutto, quando però c’era qualcuno che gli intralciava, non diventava mica assassino, ma lui lo allontanava e lo distruggeva. Ed era così.

Giovanni Esposito

Io lo lascio alla meditazione di tutti, però questo, insomma…

Paolo Budinich

Io appunto cercavo, come dicevo nel libro di portargli il rispetto dell’avversario, quello del Cattolicesimo, di porgere l’altra guancia. 

Giovanni Esposito

In effetti io notavo la differenza. Lei mi dice: “Da parte mia cercavo di illustrare il merito della solidarietà cristiana e del rispetto dell’avversario”. Lei questo lo sottolinea, però ci sono queste due ideologie a confronto.

Paolo Budinich

Questo non è colpa di Salam, insomma, è un fatto.

Giovanni Esposito

Chi fa la domanda non ha diritto di replica. Prego, prego.

Pubblico

Ma io adesso devo fare solo che un’osservazione, perché io ho lavorato al Centro di Fisica nella maniera più umile, perché facevo calcoli e ho avuto dal professor Budinich il mio primo lavoro e devo dire che già allora il professor Budinich era veramente di una correttezza e di un’umanità che io dico: “Quello è stato il più bel periodo della mia vita”. E il perché lo dico subito: perché come donna il nostro caro collega non mi voleva prendere, perché le donne avrebbero dovuto dopo interrompere per maternità e quindi c’era tutto il litigio con quegli altri. Se lo ricorda? E con il professor Budinich questo è stato possibile e io, dentro di me, lo dico adesso ho fatto una promessa che me ne sarei andata qualora avessi avuto dei figli, proprio per non metterlo a lui a disagio col suo collega. Sona andata via, sono anche ritornata perché il professor Budinich mi ha richiamato sul lavoro e io devo al professor Budinich, veramente, tanto onore.

Dappertutto, quando io parlo della fisica, io dico a Trieste abbiamo avuto e abbiamo un uomo che veramente merita il Nobel per la pace, lo merita sul serio.

Questa è la mia testimonianza. e devo dire che veramente noi siamo fortunati, siamo fortunati, per tutto ciò che lui ha fatto per Trieste, per ciò che crede, perché sono veramente cose…era un’utopia allora. 

Ingegnere Murtas

No, è una domanda di carattere esclusivamente politico. Cioè mi risulta che la sopravvivenza del Centro di Fisica Teorica è stata possibile grazie al contributo fondamentale dei vari governi che ci sono succeduti. Questo è vero e più che contributi dall’estero, Roma, attraverso il governo centrale ha appoggiato fortemente la creazione e il mantenimento di questo. Vorrei la conferma da parte del professore.

Paolo Budinich

Sì è vero, è assolutamente vero, perché i vari governi si sono accorti che era un investimento buono per l’Italia, in quanto portava molto credito internazionale questo lavoro che faceva l’Italia attraverso il centro per il terzo mondo. Forse la persona che ci ha aiutati più di tutti è stata Giulio Andreotti. Giulio Andreotti ha capito subito; perché ogni qualvolta veniva da me un’autorità, io avevo già pronto in testa il disco da mettere per dire la solite cose e lui ha capito subito tutto. Ho potuto ridurre quella cassetta, diciamo, in poche parole, perché ha capito subito tutto e ha detto ai democristiani qui a Trieste e anche al governo, al ministero degli esteri: “Voi dovete investire su Trieste, perché Trieste vi porta molto, molti benefici all’Italia”. Indiretti, naturalmente e quindi ha raddoppiato il finanziamento. Poi ci sono state delle leggi, naturalmente internazionali per finanziamenti per le istituzioni internazionali di Trieste le quali sono diventate leggi. E quindi, ormai con cambiamenti di governi non cambiavano le leggi e riconoscevano tutti come leggi utili per l’Italia. 

In altre parole, come deve essere, queste questioni sono al di là della politica dei partiti di sinistra; non esiste la fisica di destra, fisica di sinistra o la scienza di destra, di sinistra e quindi tutti riconoscono che queste cose sono per i beni del paese. 

Questo supporto al sistema da parte dei vari governi è continuato e spero che continuerà perché tutti ormai si sono accorti che il mondo va così e adesso se queste imprese che adesso tentiamo… allora si raccoglieranno i frutti di questi 40 anni di investimenti, perché? Perché questa volta verranno dall’estero. Ultimamente l’Unione Europea ha già detto che se noi operiamo in un certo modo e facciamo certi programmi, quei programmi che abbiamo promesso, loro hanno 300 milioni di euro per i paesi terzi non spesi… son disponibili. Una notizia che ho avuto però a voce, non ve la garantisco, da un amico dell’Accademia del terzo mondo, che mi ha detto che il G8 precedentemente, ha stanziato per i paesi del terzo mondo una somma dell’ordine di 7 miliardi di dollari, il che è una cifra colossale. 

E allora se noi riusciamo a far capire un fatto che è vero: che nei paesi del terzo mondo, per arrivare all’emancipazione e alla sparizione della miseria e l’emancipazione economica scientifica sono indispensabili le comunità scientifiche, che di solito vivono in condizioni terribili, sono indispensabili perché sono quelle più evolute, colte e quelle che possono formare le tecnologie. Perché oggi in un paese non può rinunciare agli aeroporti, un aeroporto non si fa se non si hanno computer e quindi ci vogliono le tecnologie autoctone, non importate dall’estero. Quindi, quello che noi abbiamo fatto, gli strumenti che abbiamo creato, sono gli unici possibili nel terzo mondo. 

Ecco per questo la cosa dovrebbe andare così. 

Grazie.

Pubblico

Professor Budinich, ci sono state grosse sinergie per l’Expo qui a Trieste, è fattibile qualcosa del genere per questo evento, per queste possibilità che lei ci ha illustrato?

Paolo Budinich

Ma certo questa impresa è molto più grossa dell’Expo, di una portata molto più grande dell’Expo, perché questa avrà un seguito; già quello che faremo lunedì cioè il 27, volevo dire, il 27 del mese faremo un incontro, vedrete sul giornale in cui si proporrà una cosa periodica. Ogni due anni un incontro tra governi del Sud, più una mostra su quello che si può fare per il terzo mondo. Già questa è più dell’Expo, perché questa è una cosa che  negli anni si perfeziona negli anni e Trieste può diventare quello che Cannes o Venezia sono per il cinema. Che se l’attesa di questo ogni due anni migliora. Già questo richiede investimenti grossi. Cioè, l’Expo era una cosa importante, ma questo è enormemente più importante, perché questo è importante per l’Europa e per l’Italia e su questo, certamente, anche il presidente Ciampi è molto d’accordo che questa sia una cosa prioritaria da fare.

Pubblico

Professore, sulla scia dell’indubbio successo che ha avuto e anche in campo internazionale il Centro Fisica Teoria di Trieste, le risulta che siano state adottate nuove iniziative in altri campi della scienza, chimica, biologia, medicina e se no perché? 

Paolo Budinich

Certo, come ho accennato il Centro Fisica Teoria ha attirato a Trieste altre iniziative e una è proprio il Centro Internazionale di Ingegneria Genetica che è diretto da Falaschi, ora dal professor Baralli il quale opera nel campo della biologia e poi c’è, appunto, l’Ics, che fa capo all’Unido, che è un’agenzia delle Nazioni Unite. 

Naturalmente, io qui mi sono fermato alle cose che riguardano il terzo mondo, ma certamente, nel campo della medicina, ci sono iniziative molto forti, c’è l’Area di Ricerca, insomma, c’è il Sincrotrone ci sono tante. Difatti a Trieste, in questi anni, è nato quello che è noto nel mondo come "Trieste Sistem", "Sistema Trieste"; c’è una un’altissima densità di istituti di ricerca in tutti i campi, in tutte le discipline e tanto è vero che è noto che il numero di ricercatori per abitanti a Trieste è la più alta d’Italia, è una delle più alte in Europa.

Pubblico

Io faccio un intervento che non chiede risposta e mi associo alla signora e voglio confermare la serietà e l’efficienza del Centro di Fisica per esperienza personale. Io sono stato 40 anni in un ente pubblico dove, come tutti voi sapete insomma, l’assunzione c’è la raccomandazione, il posto migliore la raccomandazione, la promozione non parliamo. Mio figlio nell’82 ha avuto una lettera di presentazione del bravo professore, io son arrivato con mio figlio, ventiduenne, al Centro di Fisica al capo del personale ingegner Amond, il quale mi ha parlato: “Dove vuoi andare?”. “In astanteria”. “Ma guardi torni fra 3 anni”. “Va bene”, ho detto, “ingegnere”. Ho preso mio figlio per braccio, dico: “Enzo andiamo”. Sulla porta mi ha richiamato. Dice: ”Ma senta facciamo una prova”. La prova è stata fatta è andata bene, mio figlio è là 23, ha avuto la promozione, adesso è nel campo dell’informatica. Siamo diventati amici con l’ingegner Amond perché avevamo interessi in comune il campeggio e lui mi ha spiegato perché mi ha detto: “Torni fra 3 anni”. Dice: “Noi coi raccomandati abbiamo molte riserve, perché il raccomandato arriva e dopo, dato che è raccomandato, vuole avere dei diritti lavora e non lavora, quindi il nostro principio è serietà ed efficienza”. E questo fa molto onore al Centro di Fisica Teoria. 

Grazie.

Pubblico

Mi pare che all’inizio il professore abbia detto che avrebbe poi detto qualche cosa ai napoletani, dice: “Poi dirò qualche cosa ai napoletani”. Allora mi è rimasto questo.

Giovanni Esposito

Non parli male di noi, professore.

Paolo Budinich

Sì, allora mi ha anticipato su quello della giardiniera, mi ha anticipato che mi avrebbe regalato un presente, appunto di una giardiniera, non è esattamente come ha detto lei, spiego da dove nasce questo, dal fatto che io, quando ho finito a 22 anni la matura scientifica mio padre mi ha detto che devo andare a trovare un posto al Lloyd. “Io al Lloyd non ci vado, l’idea di restare qui tutta la vita per al massimo andare al Caffè degli Specchi per prendere un caffè non mi va questa vita, voglio avere una vita diversa”. E allora ho concorso alla Normale, dove si studia gratis a Pisa, però lì una zia mi aveva raccomandato a un vescovo e questo mi ha rovinato però un commissario mi ha detto: “Senta lei studi un anno qua, vedrà che il prossimo anno entra senz’altro”. Perché si vede che lui aveva capito che non ero tanto cretino e così ho fatto. Ho detto a mio padre dammi quanto puoi, mi ha dato 150 lire all’anno che sarebbero circa 500 euro, insomma, comunque era poco e quindi facevo la fame e non dovevo passare davanti alle pizzicherie… Una volta, quando ho ricevuto lo stipendio, la mesata, dico: “Beh, questa volta voglio farmi una mangiata in una trattoria”. E ho ordinato prima una pastasciutta alla bolognese perché sapevo che c’era anche la carne e poi “Adesso devo mangiare tanta verdura”. Una giardiniera, pensavo sa, invece erano sottaceti. 

Giovanni Esposito

Io difatti glielo volevo portare qui però pesava, perché io glielo volevo mandare bello grosso il barattolo di giardiniera e quindi glielo manderò a casa, professore.

Paolo Budinich

No, questo m’ha fatto venire in mente che questi signori qui del Gambrinus, sono napoletani e cosa vuol dire questo che sono napoletani? Questa è una gentilezza, questo è sentire una simpatia umana per le persone, altrimenti un altro non lo fa, vuol dire che sono capaci di questo e io lo so. 

Ora siccome recentemente ci sono state critiche sui napoletani proprio apparse sul Il Piccolo… Allora io volevo dire questo che, appunto, i miei migliori amici della vita, son tutti e due oramai morti, perché appunto, io sono molto vecchio, uno è di Reggio Calabria Borsellino e l’altro era proprio di Napoli, era…

Giovanni Esposito

Che era anche un poeta oltretutto.

Paolo Budinich

Sì, era Camarosano, perché c’è anche una poesia, Michele Camarosano e io ho notato che, appunto, nel meridione, certo può capitarti che tu vai alla stazione, questo mi è capitato a Napoli: vai alla stazione e ad un certo momento non vedi la valigia perché ci sono quelli con la valigia vuota che te la mettono sopra e tu non la vedi più, dopo tu te ne vai…

Giovanni Esposito

Ma noi lo facciamo per incrementare il turismo professore. E se no non gli diamo il colpo che succede? Tutto fatto ad arte. 

Paolo Budinich

Però, il calore umano che hanno questa gente del sud non si trova da altre parti, credo che è innato, è nel dna, mentre quello di rubare la valigia o quelli che a Napoli vanno nelle ceste e prendono i cappelli… hanno fregato persino una petroliera una volta.

Giovanni Esposito

Una volta se so rubati pure un camion e la disputa era con l’autista o senza autista? Barattavano l’ignaro autista che era sull’ automezzo e lo stavano barattando autista e automezzo.

Paolo Budinich

Ora questo si può acquisire o perdere. Ecco però invece quell’altro che faceva sì che quando mandavano i prigionieri ebrei, oppure antifascisti dalla Sicilia alla alle Alpi, magari in Germania a Buchenwald, quelli che arrivavano dal sud non arrivavano mai a passar la frontiera perché.

Giovanni Esposito

Perché l’ebreo piangeva.

Paolo Budinich

A un certo momento se il piantone, il fascista la camicia nera era del sud, dice: “Andate, andate adesso, questo è il momento, scappate, scappate.” E questo è, appunto, il risultato del processo Eichmann che hanno fatto in Israele e secondo me è stato il più bel complimento che ha avuto l’Italia: che c’era questo senso di umanità, per cui certe cose non si fanno, si rischia perché evidentemente quello che li mandava a casa rischiava però certe cose non si fanno. Ecco per questo volevo dire che hanno molti pregi, questo sud ha molti pregi.

Giovanni Esposito

Come tutti però.

Paolo Budinich

E di quello dobbiamo essere orgogliosi. Siamo italiani, siamo italiano o no?

Giovanni Esposito

Grazie anche per l’accenno, per questa difesa che ha fatto riferendosi a quella pagina del Piccolo, certamente, ma comunque insomma.

Paolo Budinich

Comunque, i miei amici mi dicevano: “Voi siete freddi al nord, non capite le cose, non avete la capacità di sentire il calore umano e la simpatia”. Mi accusavano.

.

Professor Faro

Abdus Salam auspicava l’unione della religione con la scienza, perché in fondo sono la stessa cosa, lui combatteva il fanatismo. Manzoni in uno dei suoi Inni Sacri rimprovera agli ebrei, non dimentichiamolo, sono i nostri fratelli maggiori, che nel corano ci sono parole di rispetto per Cristo e di devozione per la madre di Cristo, mentre presso la fede religiosa ebraica, questo non c’è, cioè la fede è una cosa che porta al fanatismo, mentre la religione allarga il quadro. 

Questo volevo dire. Non so se ho reso l’idea.

Il fanatismo è contrario alla religione e Manzoni, amabilmente, rimprovera i nostri fratelli maggiori di non aver avuto una sola parola per la madre di Cristo.

Giovanni Esposito

Che facciamo, mo' ci mettiamo a fare pure la polemica. 

Professore grazie, grazie molte, grazie a tutti per essere venuti qui. 

Grazie e buonanotte a tutti.

